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 genere 
[gè-ne-re] 
s.m. (pl. -ri) 
1 Insieme delle caratteristiche 
fondamentali che contraddistinguono una 
categoria o un gruppo di persone o 
cose: frequenta persone del suo stesso 
g.; è il g. di mobili che preferisco; uno 
scherzo di cattivo g. 

 



Wikipedia 

 

 Genere = carattere degli organismi dioici 
che permette di distinguere gli individui 
appartenenti alla stessa specie in maschio 
e femmina 

 nelle scienze sociali, concetto afferente 
l'identità personale in rapporto alla 
rappresentazione sociale e al sesso 
biologico 

 

 



L’identità di genere  
(da CROSSING DIVERSITY) 

 Si riferisce alla convinzione interiore della 
persona di appartenere al genere maschile o 
femminile: questa identificazione primaria si 
definisce nei primi anni di vita ed è un processo 
influenzato sia dalle predisposizioni biologiche 
che dall’apprendimento sociale, in base al quale il 
bambino si percepisce come maschio o come 
femmina.  Esiste anche la possibilità che una 
persona si auto percepisca come appartenente a 
entrambi i sessi contemporaneamente .   



Gender Theory 
 

 Non più solo maschile e femminile. Ai 
generi (non corrispondenti ai sessi) 
esistenti in natura, secondo la teoria 
gender vanno aggiunti quelli previsti 
dall’acronimo LGBTQ (lesbiche, gay, 
bisessuali, transessuali queer, cioè chi 
rifiuta un orientamento sessuale definito e 
si ritiene libero di variare a suo 
piacimento o di rimanere “indefinibile”). 



Che rivoluzione comporta questo 
alterarsi del rapporto tra sesso 
biologico e gender? 

 

 Innanzitutto, l’alterarsi del rapporto va 
inteso nel senso che sex e gender sono 
separabili e non sono più corrispondenti. 
Una cosa è cio che “siamo”, un’altra ciò 
che “pensiamo di essere”: questo è il filo 
conduttore di tutte le teorie gender 



 

 

 La vera rivoluzione è che il gender 
finisce per determinare il sex. E’ 
importante ciò che “diveniamo”, non 
ciò che “siamo”; ciò che conta è quello 
che vogliamo rispetto a noi stessi e 
alla società.  



 

 In primo luogo si tratta di una 
rivoluzione culturale e filosofica, 
perché è il terreno di sviluppo di teorie 
relativistiche che mostrano 
l’irrilevanza della natura. 

 

 In secondo luogo, è una rivoluzione 
giuridica, perché queste istanze 
portano avanti specifici diritti. 



Unar: Ufficio Nazionale 
Antidiscriminazioni razziali 



Ruolo dell’UNAR 
 

 L'UNAR è stato creato, in forza dell'art. 7 del decreto legislativo 9 
luglio 2003, n. 215 perché si occupi della 

 
 “promozione della parità di trattamento e la rimozione delle 

discriminazioni fondate sulla razza o sull'origine etnica, 
 

 con funzioni di controllo e garanzia delle parità di trattamento e 
dell'operatività degli strumenti di tutela,  

 
avente il compito di svolgere, in modo autonomo e imparziale,  

 
attività di promozione della parità e di rimozione di qualsiasi 

forma di discriminazione fondata sulla razza o sull'origine 
etnica,  

 
anche in un'ottica che tenga conto del diverso impatto che le stesse 

discriminazioni possono avere su donne e uomini, nonché 
dell'esistenza di forme di razzismo a carattere culturale e religioso“. 

 



Istituto A.T.Beck 

L’Istituto A.T. Beck è 
un’associazione scientifico-
professionale di psicologi e 
psicoterapeuti che, tra le 
attività che svolge, si impegna 
a diffondere e tutelare le 
posizioni, da tempo condivise, 
della comunità scientifica 
nazionale e internazionale sui 
temi del progetto "Educare 
alla diversità”. 
Gli opuscoli sono stati 
predisposti su mandato 
dell’UNAR per la realizzazione 
di specifici moduli didattici di 
prevenzione e contrasto 
dell’omofobia e del bullismo 
omofobico nelle scuole e 
adottano una prospettiva 
scientifica, e non ideologica. 
 



 Lo stesso UNAR si occupa ormai quasi 
esclusivamente di LGBT quando invece la legge 
gli assegna il compito di contrastare la 
discriminazione razziale, e lo fa considerando 
interlocutori privilegiati un gruppo di associazioni 
LGBT, al punto da chiederne ufficialmente 
l’accreditamento presso il MIUR come enti di 
formazione. Si è avvalso di ben 29 associazioni 
LGBT che hanno partecipato al gruppo nazionale 
di lavoro istituito dall’UNAR. Tra queste: 

 
 ‘Circolo di cultura omosessuale Mario Mieli’ 



La sua teoria è che la grande anormalità 
è l’essere eterosessuali e che per natura 
non lo si è, ma lo si diventa perché 
condizionati dalla famiglia attraverso ciò 
che lui chiama ‘educastrazione’. La 
pedofilia o pederastia è dunque un modo 
per emancipare i piccoli da questi 
condizionamenti. Mieli, che arriva al 
punto da giudicare negativo che i padri 
non abbiano attività erotica con i figli e le 
madri con le figlie, affermando che la 
religione nasce da questa negativa 
repressione, conclude la sua opera 
esortando non solo alla tolleranza, ma 
alla sperimentazione attiva di tutte le 
pratiche sessuali estreme, incluso 
sadismo, necrofilia, coprofagia, 
pederastia e zooerastia. (Elementi di 
critica omosessuale) 



 “Può un circolo intitolato a un intellettuale 
radicalmente contrario alla famiglia, che 
inneggiava apertamente e ripetutamente 
alla pedofilia e alla pederastia, diventare 
ente di formazione presso il ministero 
dell’istruzione? Quale apporto può dare a 
docenti, studenti e famiglie? Quale 
influenza ha avuto su importanti 
documenti governativi destinati anche alle 
scuole?”, 



 E’ ciò che chiedono i senatori Carlo 
Giovanardi (AP), Lucio Malan (FI), 
Maurizio Gasparri (FI) e Roberto 
Formigoni (AP) in un’ampia e 
documentatissima interpellanza al 
ministro dell’istruzione Giannini e al 
presidente del consiglio Renzi, in quanto 
referente del Dipartimento pari 
opportunità. 



E le famiglie? 
Semplice: le hanno 

“dimenticate” 



Identità sessuale  
CROSSING Diversity  
(inviato dal Ministero della pubblica istruzione 
agli insegnanti dei più noti licei romani – 
2015) 

 

 (pag. 18) L’identità sessuale, vista da una prospettiva 
biopsicosociale, è un construtto multidimensionale costituito 
da 4 componenti:  

1. Il sesso biologico 

2. L’identità di genere 

3. Il ruolo di genere o ruolo sessuale 

4. L’orientamento sessuale 

 



L’identità di genere  
(da CROSSING DIVERSITY) 

 Si riferisce alla convinzione interiore della 
persona di appartenere al genere maschile o 
femminile: questa identificazione primaria si 
definisce nei primi anni di vita ed è un processo 
influenzato sia dalle predisposizioni biologiche 
che dall’apprendimento sociale, in base al quale il 
bambino si percepisce come maschio o come 
femmina.  Esiste anche la possibilità che una 
persona si auto percepisca come appartenente a 
entrambi i sessi contemporaneamente .   



E le famiglie? 
Ancora una volta 

“dimenticate” 



 

 La brochure nasconde un vero e proprio 
indottrinamento soft, rivolto ai professori 
riguardo a tutte quelle tematiche che 
camuffate, sotto la dicitura “orientamento 
contro le discriminazioni”, vogliono 
rafforzare la teoria della relatività di 
genere.  



 Si avverte il pericolo paventato da Ida 
Magli (antropologa e saggista): 

 

 “un nuovo ordine mondiale che annulli le 
diversità biologiche portando caos e 
confusione nelle identità individuali” 



 

 L'eminente delegata del ministero della Pubblica 
Istruzione, affermava al telefono di radio Tre, che lo 
"Stato" deve svincolare i ragazzi dalla pedagogia 
familiare, in quanto pre-giudicante e dunque pre-
giudicabile. 

  
Il Crossing Diversity, si presenta quindi come un vero e 
proprio trattato di pedagogia del post umano. 

  
Vi si trovano dentro tutti i temi del trans umanesimo, 
della manipolazione biologica, psicologica e identitaria. 

  
Una scia larvale dell'eugenetica nazista. 
 



Progetto Egalitè et Reconciliàtion 

 “La riproduzione degli stereotipi educativi 
è una COSPIRAZIONE della società” 

 

 “Bisogna evitare che la socializzazione 
differenziale penetri nelle scuole” 

 

 “Il lavoro di DECOSTRUZIONE deve 
iniziare  dalla tenera età”  





 Tra i giovani inglesi la nuova tendenza in 
campo sessuale si chiama 
“genderfluidità”, intesa come flessibilità di 
orientamento sessuale in perenne 
mutamento. A rivelarlo sono i 
sorprendenti (fino ad un certo punto…) 
risultati di un sondaggio effettuato da 
“YouGovˮ, società di rilevazioni statistiche 
del Regno Unito 



 «il 72% dei britannici si è collocato sulla 
posizione 0, cioè “completamente 
eterosessualeˮ della scala, il 4% si è 
collocato nella posizione 6 cioè 
“completamente omosessuale”, e il 19% 
si è collocato in una posizione intermedia.  



 Tuttavia, il risultato più sconvolgente di 
tale indagine è quello che riguarda la 
fascia d’età 18-24 anni: in questo gruppo 
infatti, «solo il 46% si è dichiarato 
totalmente eterosessuale, il 6% si è 
dichiarato totalmente omosessuale e il 
43% si è collocato in una terra di mezzo 
fra queste due polarità. Cifre più 
attenuate, ma simili, sono state registrate 
anche nei soggetti di 26-39 anni di età». 



Repubblica ci spiega la teoria gender… 



Miley Cyrus… 

 «Non mi identifico né in un ragazzo né in 
una ragazza e non devo avere un/una 
partner che lo faccia. (…) Non odio essere 
una ragazza, ma la casella in cui vengo 
messa in quanto tale» 



 Jay Stewart, promoter di Gendered Intelligence, 
in un Tedx talk (da non confondere con i TED’s 
TALK) a Londra ha espresso così il suo punto di 
vista sull’autodeterminazione sessuale: 
 

 «Dobbiamo ripensare le strutture 
dell’identità di genere e dell’orientamento 
sessuale. (…) Credo che dovremmo essere 
tutti in grado di esprimerci nel modo che 
sentiamo giusto per noi. Siamo sulla 
cuspide di una rivoluzione di genere». 



 La “gender fluidità”, a guardarla bene, 
rappresenta l’approdo logico e coerente 
di una ideologia schizofrenica che rifiuta, 
per principio, etichette o 
categorizzazioni sessuali. In questa ottica, 
qualsiasi schema sessuale, 
dall’eterosessualità all’omosessualità, viene 
visto come una limitante gabbia socio-
culturale da cui liberarsi. In tal senso, la 
fluidità sessuale è la ribellione verso qualsiasi 
tipo di norma, in nome della infinita e 
illimitata autodeterminazione dell’individuo. 

 



 

 Dunque gli “stereotipi” sono ormai due: 
 

◦ Stereotipo di tipo eterosessuale 

◦ Stereotipo di tipo omosessuale 

 

La nuova frontiera si chiama  

GENDERFLUIDITA’ 



La Buona Scuola e il 
gender. 

 
 

Inutili allarmismi o 
fondo di verità? 



 

Buona Scuola e comma n.16 
 

  La legge, chiamata "La Buona Scuola“, 
contraddistinta dal numero 107 è stata 

approvata in data 13 luglio 2015 e 
pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n.162 

del 15.7.2015 



Comma 16 
 

«Il piano triennale dell'offerta formativa assicura 
l'attuazione dei principi di pari opportunità 
promuovendo nelle scuole di ogni ordine e grado 
l'educazione alla parità tra i sessi, la prevenzione 
della violenza di genere e di tutte le 
discriminazioni, al fine di informare e di sensibilizzare 
gli studenti, i docenti e i genitori sulle tematiche 

indicate dall'articolo 5, comma 2, 
del decreto‐legge 14 agosto 

2013, n. 93, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 15 ottobre 2013, n. 119, nel rispetto dei limiti di 
spesa di cui all'articolo 5‐bis, comma 1, primo periodo, 
del predetto decreto‐legge n. 93 del 2013». 



Cosa dice l’articolo 5? 



L’Art. 5, c. 2, DL 14.8.2013 n. 93, convertito 
dalla L. 15.102013, n. 119", recita, omesso ciò 
che non interessa direttamente la scuola:  
 
«Piano d'azione straordinario contro la violenza 
sessuale e di genere: 1. Il Ministro delegato 
per le pari opportunità, (…), elabora, (…), 

un "Piano d'azione straordinario 
contro la violenza sessuale e di 
genere", di seguito denominato "Piano", 
che deve essere predisposto in sinergia 
con la nuova programmazione dell'Unione 
europea per il periodo 2014-2020 



E cosa dice il  
Piano d’azione contro la violenza  

sulle donne (e discriminazione di genere)  
detto“Piano”? 



Il Piano, con l'obiettivo di garantire azioni omogenee nel 
territorio nazionale, persegue le seguenti finalità: (…) 
c) promuovere un'adeguata formazione del 
personale della scuola alla relazione e contro la 
violenza e la discriminazione di genere e 
promuovere, nell'ambito delle indicazioni nazionali 
per il curricolo della scuola dell'infanzia e del primo 
ciclo di istruzione, delle indicazioni nazionali per i 
licei e delle linee guida per gli istituti tecnici e 
professionali, nella programmazione didattica 
curricolare ed extracurricolare delle scuole di ogni 
ordine e grado, la sensibilizzazione, l'informazione e 
la formazione degli studenti al fine di prevenire la 
violenza nei confronti delle donne e la 
discriminazione di genere, anche attraverso 
un'adeguata valorizzazione della tematica nei libri di 
testo (…)». 



Stereotipi di Genere 

«Obiettivo prioritario deve essere quello di educare alla 
parità e al rispetto delle differenze, in particolare per 
superare gli stereotipi che riguardano il ruolo 
sociale, la rappresentazione e il significato 
dell'essere donne e uomini, ragazze e ragazzi, 
bambine e bambini nel rispetto dell'identità di 
genere, culturale, religiosa, dell'orientamento 
sessuale, delle opinioni e dello status economico e 
sociale, sia attraverso la formazione del personale 
della scuola della scuola e dei docenti sia mediante 
l'inserimento di un approccio di genere nella 
pratica educativa e didattica. 



Interventi sui POF  
(piani offerta formativa) punto 5.2 

<<[…] per il curricolo della scuola dell'infanzia e del 
primo ciclo di istruzione, per i licei, per gli istituti 
tecnici e professionali, il Governo provvederà 
dunque ad elaborare un documento di indirizzo 
che solleciti tutte le istituzioni scolastiche 
autonome ad una riflessione e ad un 
approfondimento dei temi legati all'identità di genere 
e alla prevenzione della discriminazione di genere, 
fornendo, al contempo, un quadro di riferimento 
nell'elaborazione del proprio curricolo all'interno del 
Piano dell'Offerta Formativa. Si riportano nel dettaglio le 

linee di indirizzo riguardanti l'Asse di intervento 
"Educazione" (Vd. Allegato B)>> 



Allegato b 
 

indica gli "obiettivi da perseguire" che "dovranno 
prevedere la rivalutazione dei saperi di genere per 
combattere stereotipi e pregiudizi; la 
valorizzazione delle differenze per prevenire 
fenomeni di violenza sessuale, aggressività e 
bullismo; il riconoscimento del valore dell'identità 
di genere per rafforzare l'autostima; la disponibilità 
al dialogo per conoscere e superare i conflitti tra generi 
diversi. (…) Nel contesto delle azioni riferite al sistema 
educativo e scolastico, sarà avviata una apposita 
riflessione sull'uso del linguaggio nei libri di testo e 
sui possibili stereotipi discriminatori che ne 
possono derivare". 



Relazione Noichl  sulla strategia 
dell'Unione europea per la parità tra 
donne e uomini dopo il 2015 
(2014/2152(INI) ) 
Commissione per i diritti della donna e 
l'uguaglianza di genere 
Relatore: Maria Noichl 
 



….sottolinea in questo contesto che la lotta al 
bullismo e ai pregiudizi nei confronti delle 
persone LGBTI nelle scuole, sia degli 
studenti, sia dei genitori o degli insegnanti, 
deve figurare tra gli sforzi dell'UE per 
combattere gli stereotipi di genere; 
sottolinea a tale riguardo l'importanza di una 
formazione pedagogica attenta alle 
questioni di genere per gli insegnanti, affinché 
questi ultimi possano trasmettere chiaramente 
quali sono i benefici derivanti dalla parità e da 
una società variegata (….)  (continua) 



(…) 63. Sottolinea il ruolo determinante 
svolto dall'istruzione e dall'emancipazione nel 
combattere gli stereotipi di genere e nel 
porre fine alle discriminazioni basate sul 
genere, nonché l'impatto positivo sia per le 
donne sia per la società e l'economia in generale; 
sottolinea l'estrema importanza di inculcare 
tali valori fin dalla tenera età e di condurre 
campagne di sensibilizzazione nei luoghi di lavoro 
e a livello dei media, sottolineando il ruolo degli 
uomini nella promozione della parità, nell'equa 
suddivisione delle responsabilità familiari e nel 
conseguimento di un giusto equilibrio tra vita 
lavorativa e vita privata (…) 



(…) 64. Sottolinea che la parità di genere 
dovrebbe essere un criterio da rispettare 
in tutti i programmi culturali, di istruzione 
e di ricerca, finanziati dall'UE e chiede alla 
Commissione di inserire un settore specifico 
della ricerca di genere nell'ambito del 
programma Orizzonte 2020 (….) 67. Chiede 
alla Commissione di coadiuvare gli Stati 
membri nella creazione di cattedre per gli 
studi di genere e la ricerca femminista". 





A proposito di ddl Cirinnà sulle 
unioni omosessuali  

 E quasi seguendo il “consiglio” della sig.ra 
Littizzetto… nasce in questi giorni la 
“formazione sociale specifica”. Peccato che 
anche il matrimonio sia proprio una 
formazione sociale specifica, e a nulla vale la 
confuzione tra articolo 2 e articolo 29 della 
Costituzione, tesa in realtà a non scontentare 
i gruppi LGBT e allo stesso tempo non 
perdere i voti di chi non vuole il matrimonio 
omosessuale...  

(tutto per dei calzini per terra!) 



https://gilbertogobbi1.wordpress.
com/ 



Nuovi testi scolastici 



La vera storia di una 
famiglia nata 
dall'amore di due 
uomini, con l'aiuto della 
gestazione di sostegno. 
Con parole semplici e 
lineari si spiega come 
nascono i bambini 
quando in famiglia 
nessuno può avere il 
pancione. Un racconto 
che aiuta a chiarirsi le 
idee, adulti e bambini. 
Età di lettura: da 6 
anni 



Seconda edizione della 
storia che ha inaugurato la 
casa editrice Lo 
Stampatello e da cui è 
nata la collana "Piccola 
storia di una famiglia". 
Uscito nel 2011 in 
versione cartonata per i 
più piccoli, ecco il racconto 
ampliato e più adatto ai 
bambini di età scolare. Il 
libro spiega in parole 
estremamente semplici e 
chiare cosa vuole dire 
essere figli di due 
mamme: come questo sia 
potuto accadere e come la 
vita scorra simile a quella 
di qualsiasi altra famiglia. 
Età di lettura: da 6 anni. 



Piccolo Uovo 
Francesca Pardi - 
Altan 

Piccolo uovo non vuole 
nascere perché non sa 
dove andrà a finire. 
Parte allora per un 
viaggio che lo porterà a 
conoscere i più diversi 
tipi di famiglia: Altan 
presta la semplicità del 
suo mondo felice per 
raccontare come 
ognuna di queste possa 
essere un luogo 
meraviglioso in cui 
crescere. 



Che forza papà di 
Isabella Paglia e 
Francesca Cavallaro 

Perché ci sono: papà 
che lavorano vicino e 
altri che lavorano 
lontano; papà che 
aggiustano automobili 
e papà che 
“aggiustano” animali; 
papà che vivono in 
piccoli appartamenti da 
soli, altri che vivono 
con tanti familiari in 
grandi case; papà che 
si frequentano tutto 
l’anno, altri solo nei 
week end o nel periodo 
delle vacanze; alcuni 
singoli altri doppi … 



La parola mamma all'orecchio 
di ogni bambino suona 
magica. Ma chi è una 
mamma? Quante mamme può 
avere un bambino? Quanti 
modi esistono per venire al 
mondo? Una storia tenera, 
che scalda il cuore e fa 
sorridere e riflettere sulle 
diverse maniere che esistono 
per "arrivare" in una famiglia: 
il concepimento naturale, 
quello in provetta e 
l'adozione. Il tutto spiegato ai 
piccoli uditori da buffi bambini 
coloratissimi usciti dall'allegro 
pennello di Francesca 
Cavallaro con linguaggio 
semplice e comprensibile. Un 
libro divertente per educare 
ad argomenti importanti e 
attuali. Età di lettura: da 4 
anni 



“Sapete cosa erano i genitori?” 



Figli col codice a barre 





Nuovi testi scolastici 

 «Non si nasce uomini né donne», e infatti «se in 
italiano possiamo distinguere il sesso di un 
neonato dalla consonante finale 
(bambina/bambino), in molte lingue per definire i 
bambini si usa un termine neutro, che non 
possiede caratterizzazioni né maschili né 
femminili». E ancora: «La costruzione del genere 
inizia fin dall’infanzia, quando vengono indicati 
pratiche o giochi diversi a seconda del sesso». 
Sono solo poche frasi tratte da un manuale di 
antropologia per le scuole superiori (Marco 
Aime, Ciò che noi siamo).  



Marco Aime “Ciò che noi Siamo 
Loescher editore 



 Per l’anno prossimo c’è da attendersi 
una moltiplicazione di casi di questo 
genere, e non ci sarà circolare che tenga, 
perché le singole parti di un libro di testo 
non sono extracurricolari e non si trovano 
neanche nel Pof che i genitori sono 
chiamati a visionare. 



Cosa fare dunque?  
 



 

 

 In molte scuole italiane si sono 
formati dei comitati spontanei di 
genitori, che si affiancano alle tradizionali 
associazioni di genitori, nel monitorare le 
eventuali attività gender, e sono realtà 
che grazie al passaparola sui social 
network si stanno moltiplicando.  



 Laddove questo non sia possibile c’è 
comunque un "decalogo per 
contrastare il gender nelle scuole" 
stilato dal Comitato Difendiamo i Nostri 
Figli  

  



Evitare accuratamente!! 

DIFFIDA STRAGIUDIZIALE 

C O M I T A T O  

DOCENTI, FAMIGLIE E DIRIGENTI CONTRO 
IL GENDER E DDL SCUOLA PROMEMORIA 

Per i genitori che siano contrari a far 
impartire “lezioni” di “Parità di Genere” o 

“GENDER” ai propri figli. 

 



 3) ASPETTARE CHE ESCA IL P.O.F (piano della offerta 
formativa) e LEGGERE SE CONTIENE PAROLE COME: 
educazione al rispetto delle diversità o educazione di 
genere o educazione sessuale (parole usate per non 
dire GENDER, ma che significano proprio quello), e se 
lo contiene vuol dire che i vostri figli potranno essere 
impropriamente informati e/o educati 
all’omosessualità, che potranno essere più o meno 
consapevolmente invitati alla masturbazione precoce, 
che potrebbero essere obbligati ad assistere a 
proiezioni di filmati di fatto pornografici, fino ad 
arrivare a correre il rischio di sentirsi convinti che 
avere rapporti sessuali precocemente e/o con bambini 
dello stesso sesso, non solo sia perfettamente 
normale, ma anzi giusto e meritevole di 
incoraggiamento.  
 



http://www.difendiamoinostrifigli
.it/scuola.html 





Scuola parentale 

 Lezioni solo al mattino, maestra unica, massimo dieci 
alunni per classe, pochi libri, niente compiti a casa e 
nessuna traccia (nemmeno sotto mentite spoglie) del 
gender nei programmi di studio. Si tratta della scuola 
parentale, iniziativa di auto-organizzazione da parte di 
genitori desiderosi di dare ai figli un’educazione ritenuta, 
semplicemente, più adeguata alla sensibilità infantile. 

 Benché insolita e ad oggi poco diffusa, educare i propri 
figli al di fuori dell’istituzione scolastica tradizionale è 
una scelta consentita dalla Costituzione italiana (art. 30 
e 33), dal Codice Civile (art. 147) e da diversi decreti e 
leggi. Sin dagli albori dell’Unità d’Italia se ne trovano 
riscontri legali: la legge Coppino, risalente al 1877, 
contempla “l’insegnamento in famiglia” alternativo a 
quello scolastico. 
 



Art. 30 e 33 Costituzione Italiana 

 Benché insolita e ad oggi poco diffusa, 
educare i propri figli al di fuori dell’istituzione 
scolastica tradizionale è una scelta consentita 
dalla Costituzione italiana (art. 30 e 33), dal 
Codice Civile (art. 147) e da diversi decreti e 
leggi. Sin dagli albori dell’Unità d’Italia se ne 
trovano riscontri legali: la legge Coppino, 
risalente al 1877, contempla “l’insegnamento 
in famiglia” alternativo a quello scolastico. 



http://www.alleanzaparentale.it/i
t/index.php 

 Staggia Senese, Brescia, Monza, Bergamo, 
Verona e Padova sono le località in cui è già 
possibile trovare scuole parentali. Ma gli 
organizzatori assicurano che, alla luce 
dell’interesse concreto suscitato in tanti 
genitori di tutta Italia, cammini analoghi 
stanno per iniziare anche altrove. Indice del 
fatto che sempre più persone hanno preso 
coscienza di quella che Benedetto XVI 
chiamava già nel 2008, in una Lettera alla 
diocesi e alla città di Roma, “emergenza 
educativa”. 



L’Europa lo vuole…  
Italia fanalino di coda… 
Avete visto la cattolica 

Irlanda? 



https://www.youtube.com/watch
?v=2qx6geFpCmA 

Paradosso Norvegese 



La Manif Pour Tous France 
15 agosto 2012 



A cosa si oppone la Manif Pour Tous France 

Ces personnes sont opposées entre autres à : 
 
- la parentalité sociale par adoption, au lieu de la parentalité    
biologique ; 
- le « droit à l'enfant » au détriment des droits de l’enfant. Pour 
les opposants, la logique du « mariage pour tous » conduit à 
passer du droit de l'enfant à avoir deux parents de sexes 
différents à un droit à l'enfant (absence d'altérité parentale) ; 
- La procréation médicalement assistée (PMA) ; 
- La gestation pour autrui (GPA) 
- l'imposition de la « théorie du genre » 



Il Foglio 7 ottobre 2014 



Roma. […] Domenica 
scorsa ha riportato in 
piazza a Bordeaux e 
soprattutto a Parigi 
(con un corteo bianco-
rosa-celeste di sei 
chilometri, famiglie e 
ragazzi arrivati da tutta 
la Francia) le ragioni di 
chi si oppone alla 
pratica dell’utero in 
affitto, perché “l’essere 
umano non è una 
merce”. 



Cresciuto fuori da ogni tutela del 
vescovi francesi (sempre più 
defilati e preoccupati delle 
“contrapposizioni” sui valori che 
un tempo si definivano “non 
negoziabili”) il movimento 
contro il matrimonio e l’adozione 
gay e contro l’“omoparentalità” 
appare in Francia più in buona 
salute che mai. Merito – 
involontario – anche del ridicolo 
pasticcio che passa sotto il nome 
di programma “Abcd de 
l’égalité”, e che con la scusa 
della lotta agli stereotipi sessuali 
ha cercato e cerca di introdurre 
la teoria del gender a scuola, 
dall’asilo ai licei. Si scontra però 
da un anno con un diffuso rifiuto 
delle famiglie, che ha assunto le 
forme del boicottaggio e che 
certamente ha rafforzato la 
battaglia della Manif pour tous. 



No… il Governo francese non ha abbandonato un 
bel niente! 
 



Austria 



Brasile 



Croazia 



Romania 



Thailandia 
addio all’utero in affitto 

 L’annuncio delle nuove norme è stato dato dal 
ministro della Salute Rajata Rajatanavin, il quale 
in una conferenza stampa ha precisato che la 
maternità surrogata ha creato problemi 
morali e umanitari dovuti al business che si 
cela dietro questa pratica e agli effetti 
drammatici come l’abbandono di bambini 
non conformi ai desiderata dei genitori 
intenzionali. (ricordate il piccolo Gammy?) 



Sentinelle in Piedi Catania 
Dicembre 2014 



Sentinelle in Piedi Catania, 23 
maggio 2015 



 

 

 

Tolleranza?  

Libertà di parola? 
  









Genitori = mentecatti 



In conclusione… 



Definizione di Stereotipo 





Genesi 1, 26 -28 

 26 E Dio disse: «Facciamo l'uomo a nostra immagine, 
a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e 
sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie 
selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». 
27 Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di 
Dio lo creò; maschio e femmina li creò. 
28 Dio li benedisse e disse loro: «Siate fecondi e 
moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e 
dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e 
su ogni essere vivente, che striscia sulla terra». 
 
 


